
28 aprile 2016 – “La gestione
dei  processi  per  il
miglioramento  delle
performance aziendali”
scritto da Monica De Carluccio | Maggio 23, 2016

Prosegue il ciclo di appuntamenti formativi del Comitato
Femminile  di  Confindustria  Salerno:  focus  sul  tema  “La
gestione dei processi per il miglioramento delle performance
aziendali”,  con  la  docenza  a  cura  della  componente  della
sezione  Laura  Pellegrino  della  Centro  Servizi  Ingegneria.
L’incontro, molto partecipato, ha avuto lo scopo di illustrare
le caratteristiche e le modalità operative fondamentali per la
gestione,  il  controllo  ed  il  miglioramento  dei  principali
processi aziendali.

Allegati
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del  Comitato  femminile  e
corso  su  “Tecniche  di
Crescita Personale”
scritto da Monica De Carluccio | Maggio 23, 2016

Si  è  svolto,  in  sede,  il  Consiglio  Direttivo  Comitato
Femminile di Confindustria Salerno, come di consueto allargato
a  tutte  le  iscritte.  Dopo  la  trattazione  degli  argomenti
all’ordine del girono, si è “inaugurato” il ciclo di incontri
formativi che il Comitato intende attuare a beneficio del
Gruppo, con un corso motivazionale sulle “Tecniche di Crescita
Personale”. Con un coach esperto di dinamiche motivazionale,
le donne in aula hanno sperimentato tecniche e abilità per
allineare  pensieri,  emozioni,  sensazioni  e  azioni  e,
rendendole congruenti, esprimere il proprio potenziale (vedi
programma allegato)

Allegati
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lavoro in Campania – venerdì
27 maggio, alle ore 15.00
scritto da Massimiliano Pallotta | Maggio 23, 2016

 Il Gruppo Giovani Imprenditori di Confindustria Salerno,
in  collaborazione  con  Aidda,  Associazione  Imprenditrice  e
Donne Dirigenti di Azienda hanno organizzato per il prossimo
venerdì 27 maggio, alle ore 15.00,  il convegno “Le politiche
del  lavoro  in  Campania:  incentivare  l’occupazione  per
rilanciare  lo  sviluppo  economico”.

Intento dell’iniziativa è di confrontarsi sulle misure messe in atto dalla Regione  per

favorire  l’ingresso dei giovani nei circuiti lavorativi e  agevolare la ricollocazione

dei  lavoratori  sospesi  o  fuoriusciti  dai  processi  produttivi  (es.  Garanzia  Giovani,

Ricollocami etc.).

Interverrà, tra gli altri, l’Assessore regionale al lavoro, Sonia Palmeri.

Nell’allegarvi  il  programma  dei  lavori,  Vi  invitiamo  a
segnalare  la  vostra  partecipazione  a
m.pallotta@confindustria.sa.it

Allegati

Politiche_lavoro_27_maggio

PATENT  BOX:  tassazione
agevolata  sui  redditi
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derivanti  dalle  opere  di
ingegno.  Ulteriori
chiarimenti  dell’Agenzia
delle entrate (Circolare 11/E
del 7 aprile 2016)
scritto da Marcella Villano | Maggio 23, 2016

In  riferimento  alle  nostre  precedenti  news
sull’agevolazione  fiscale  per  i  redditi  derivanti
dall’utilizzo di beni immateriali (brevetti, know how, marchi,
modelli, disegni industriali e software coperti da copyright,
processi, formule e informazioni acquisite), ricordiamo che,
con  la  Circolare  11/E  del  6  aprile  2016,  l’Agenzia  delle
Entrate  ha  reso  importanti  chiarimenti  in  merito  alla
disciplina  del  Patent  Box.

Nelle  more  della  redazione  della  circolare  allegata,  Confindustria  ha  avuto  modo  di

rappresentare all’Agenzia delle Entrate e al MiSE alcune criticità sull’ambito e sulle

modalità  applicative  dell’agevolazione,  molte  delle  quali  hanno  trovato  soluzione  nel

documento di prassi, il cui contenuto è, qui di seguito, schematizzato:

1. AMBITO DI APPLICAZIONE DELLA MISURA

Con riferimento all’ambito soggettivo di applicazione della norma, l’Agenzia, attenendosi al

dato normativo, ricorda che la misura è generale e può riguardare tutti i soggetti, titolari

di  reddito  di  impresa,  residenti  nel  territorio  dello  Stato,  nonché  le  stabili

organizzazioni di soggetti residenti in Paesi con cui l’Italia ha in vigore un accordo per

evitare la doppia imposizione e con i quali lo scambio di informazioni sia effettivo.

La circolare ricorda, inoltre, che sono escluse dal beneficio
del  Patent  box  le  imprese  assoggettate  a  procedure  di
fallimento,  liquidazione  coatta  amministrativa  e
amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi;
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con riferimento alle ipotesi di amministrazione straordinaria,
la circolare chiarisce che l’agevolazione può essere fruita
nei casi in cui la procedura sia finalizzata alla prosecuzione
dell’attività economica.

Non  rientrano,  inoltre,  nel  novero  dei  destinatari  della
misura, i soggetti che determinano il reddito con metodologie
diverse da quella analitica.

Per  quanto  concerne  l’ambito  oggettivo  di  applicazione
dell’agevolazione, riteniamo utile richiamare, in particolare,
le  precisazioni  rese  dall’Agenzia  delle  Entrate,  con
riferimento al software coperto da copyright e al know-how.

In merito al software protetto da copyright, l’agevolabiltà
non richiede alcuna registrazione, in quanto si tratta di una
tipologia di bene immateriale cui l’ordinamento accorda tutela
dal  momento  della  creazione,  purché  sia  originale  quale
risultato di creazione intellettuale dell’autore.

L’Agenzia integra la previsione normativa, precisando che per
questa categoria di beni il contribuente dovrà fornire una
prova a mezzo di una dichiarazione sostitutiva, ai sensi del
d.p.r. 28 dicembre 2000, n. 445, da trasmettere all’Agenzia
delle Entrate, che attesti la titolarità dei diritti esclusivi
sul  software,  a  titolo  originario  o  derivativo  e  la
sussistenza dei requisiti di originalità e creatività .

Quanto al know-how, l’Agenzia precisa che per la definizione
delle  “informazioni  aziendali  ed  esperienze  tecnico-
industriali,  comprese  quelle  commerciali  o  scientifiche
proteggibili  come  informazioni  segrete,  giuridicamente
tutelabili”, occorre far riferimento all’ambito di protezione
delle  informazioni  aziendali  riservate,  come  previsto
dall’articolo 39 del TRIPs Agreement (Trade Related Aspects of
Intellectual Property Rights) ratificato dall’Italia con la
legge 29 dicembre 1994, n. 747, che nell’ordinamento nazionale
italiano attribuisce in capo al legittimo detentore un diritto



di proprietà industriale, disciplinato agli articoli 98 e 99
del Codice della Proprietà Industriale (decreto legislativo 10
febbraio 2005, n. 30, “cpi”).

Anche  per  questa  tipologia  di  bene  immateriale,  il
contribuente  sarà  tenuto  a  fornire  una  dichiarazione
sostitutiva, ai sensi del d.p.r. 28 dicembre 2000, n. 445 che
attesti la legittima detenzione delle informazioni riservate
in capo al richiedente, avendole lo stesso acquisite a titolo
originario o derivativo e che contenga i seguenti elementi:

1) la descrizione delle informazioni o esperienze in modo
sufficiente per la loro individuazione, e il riferimento alle
eventuali  relative  fonti  documentali  interne  ed  esterne
all’azienda utili a tale individuazione;

2) l’attestazione che tali informazioni o esperienze non siano
nel loro insieme o nella precisa configurazione e combinazione
dei loro elementi generalmente note o facilmente accessibili
agli esperti (indicando la materia) ed agli operatori del
settore  (indicando  il  settore),  con  l’indicazione  delle
ragioni giustificative di tale conclusione;

3)  l’attestazione  che  il  possesso  di  tali  informazioni  o
esperienze in regime di segreto presenta valore economico, con
l’indicazione  delle  ragioni  giustificative  di  tale
affermazione;

4) l’attestazione dell’adozione di misure concretamente idonee
a garantire l’effettiva riservatezza delle informazioni, con
la descrizione delle misure di  secretazione adottate

L’Agenzia precisa, inoltre, che sono escluse dall’agevolazione
le liste clienti e fornitori (e in generale, le liste di
nominativi  che  contengono  informazioni  aggregate  ed
utilizzabili dalle imprese in chiave di direct marketing).

2. MODALITA’ DI ACCESSO AL REGIME – L’OPZIONE



Avendo riguardo all’accesso al regime Patent box, l’Agenzia
ricorda le modalità di esercizio e comunicazione dell’opzione,
soffermandosi, in particolare, sulle ipotesi di inclusione nel
regime  di  nuovi  beni  immateriali,  a  seguito  di  una  prima
opzione: in questi casi, qualora l’impresa intenda agevolare
un nuovo bene immateriale, dovrà esercitare una nuova opzione
che avrà durata quinquennale e, pertanto, scadenza successiva
al  termine  di  efficacia  della  prima  opzione  esercitata;
tuttavia, laddove il nuovo bene immateriale, incluso nel “box”
presenti vincoli di complementarietà con un bene immateriale
già agevolato e l’impresa intenda considerare i beni come un
unicum, valorizzandone la complementarietà, la nuova opzione
avrà durata coincidente con la durata residua della precedente
(in  tale  ultimo  caso,  peraltro,  il  contribuente  dovrà
procedere  ad  alcuni  specifici  adempimenti,  al  fine  di
consentire  il  coordinamento  tra  le  due  opzioni).

3. LE ISTANZE DI RULING

L’Agenzia dettagli le modalità di presentazione delle istanze
di  ruling,  richiamando,  a  tale  fine,  i  contenuti  del
Provvedimento direttoriale del 1 dicembre 2015, n. 154278 e
del Provvedimento direttoriale del 23 marzo 2016, n. 43572
(che ha prorogato di 30 gg., con riguardo alle istanze di
presentate dal 1 dicembre 2015 e al 31 marzo 2016, il termine
per la presentazione della documentazione integrativa).

In  merito  alle  modalità  di  fruizione  dell’agevolazione,  a
seguito dell’attivazione di un ruling, la circolare distingue
i  casi  di  in  cui  la  presentazione  dell’istanza  sia
obbligatoria  o  facoltativa,  fornendo  una  serie  di  utili
esemplificazioni.

Opportunamente la circolare chiarisce che, nei casi di ruling
obbligatorio, la mancata presentazione o integrazione della
documentazione entro il termine previsto all’articolo 6 del
Provvedimento  del  1  dicembre  2015  determina  la  decadenza
dell’istanza  e,  conseguentemente,  la  mancata  efficacia



dell’opzione  effettuata;  qualora  l’istanza  di  ruling  venga
nuovamente  presentata  e  correttamente  integrata,  l’opzione
diviene efficace – ed il quinquennio inizia a decorrere –
dall’anno di presentazione della nuova istanza.

Passando  in  rassegna  la  possibile  casistica,  l’Agenzia  si
sofferma, poi, sui casi di passaggio da ruling obbligatorio a
ruling facoltativo (e viceversa): il caso è quello di un bene
immateriale utilizzato direttamente dal soggetto beneficiario
dell’agevolazione,  che  viene  conferito  o  scisso  –  dopo
l’esercizio  dell’opzione  e  la  presentazione  del  ruling
obbligatorio – a favore di una società del medesimo gruppo
societario, la quale concede in uso il bene allo stesso dante
causa  o  ad  altra  società  del  gruppo,  rendendo,  così,  la
presentazione dell’istanza facoltativa. O ancora, il caso di
una società che incorpora una società appartenente al medesimo
gruppo societario, alla quale aveva concesso in uso il proprio
bene immateriale per il quale aveva esercitato l’opzione per
il  regime  in  commento.   In  tale  ipotesi,  il  soggetto
beneficiario del Patent Box, per le annualità in cui il ruling
è  facoltativo  (vale  a  dire  prima  della  fusione),  ha  la
possibilità  di  determinare  autonomamente  il  reddito
agevolabile oppure di presentare istanza di ruling (in tale
secondo caso, deve attendere la sottoscrizione dell’accordo).

4. DETERMINAZIONE DEL REDDITO AGEVOLABILE

Ampio spazio è dedicato alle modalità di determinazione del
reddito agevolabile nei casi di utilizzo diretto e indiretto.

In caso di utilizzo diretto, il contributo economico consiste
nella quota di reddito (o perdita) di impresa ascrivibile al
bene  o  ai  beni  immateriali,  incorporata  nel  reddito
complessivo  (o  nella  perdita  complessiva)  derivante
dall’attività  d’impresa,  che  il  soggetto  beneficiario  non
avrebbe realizzato in assenza del bene immateriale stesso. Il
contributo  economico  deve  essere  determinato  assumendo
l’esistenza  di  un  ramo  d’azienda  autonomo  deputato  alla



concessione  in  uso  dei  beni  immateriali  allo  stesso
contribuente,  isolando,  quindi,  le  componenti  positive
(componenti  positive  implicite)  e  negative  di  reddito
ascrivibili  allo  sfruttamento  del  bene  intangibile.

Nella  determinazione  del  contributo  economico  –  precisa
l’Agenzia – occorre fare riferimento ai dati contabili, così
come rilevati nei conti economici predisposti ai fini del
bilancio di esercizio redatto in base ai principi contabili di
riferimento, tenendo comunque presente le eventuali successive
variazioni, in aumento o in diminuzione, effettuate ai fini
fiscali, in particolare ai fini IRES. Nei casi in cui dovesse
risultare più appropriato, è possibile fare riferimento, nella
determinazione  del  contributo  economico,  ai  dati  contabili
così come rilevati nella contabilità analitica o industriale,
purché il contribuente sia in grado di riconciliare i dati
complessivamente riscontrabili in tale contabilità con i dati
complessivamente indicati ai fini civilistici, e di fornire
anche una riconciliazione con eventuali successive variazioni,
in aumento o in diminuzione, effettuate ai fini IRES.

Il reddito agevolabile derivante dalla concessione in uso del
bene  immateriale  (utilizzo  indiretto)  è  determinato  dai
relativi canoni diminuito dei costi, diretti ed indiretti,
fiscalmente riconosciuti ad essi connessi di competenza del
periodo d’imposta.

Nella determinazione dei metodi e dei criteri di calcolo del
contributo  economico  al  reddito  di  impresa  derivante
dall’utilizzo  diretto  dei  beni  immateriali  agevolabili,  si
deve fare riferimento agli “standard internazionali rilevanti
elaborati  dall’OCSE  con  particolare  riferimento  alle  linee
guida in materia di prezzi di trasferimento”. La Circolare di
Agenzia  ribadisce  questo  richiamo  ai  metodi  di  transfer
pricing e, come anticipato, individua come metodi da preferire
fini della determinazione del reddito attribuibile al bene
immateriale nell’ambito del regime di Patent Box, il metodo
del confronto del prezzo (CUP) e il metodo della ripartizione



dei profitti (Profit Split Methods).

È possibile anche far ricorso a metodi diversi, ma occorre
motivare in dettaglio le ragioni per le quali i metodi del CUP
e  del  Residual  Profit  Split  sono  stati  considerati  meno
appropriati o non praticabili nelle circostanze di specie, e
le  ragioni  per  le  quali  si  è  ritenuto  che  il  metodo
selezionato  rappresenti  una  soluzione  più  appropriata.

Inoltre, la circolare utilmente aggiunge che per i casi di
difficile trattazione, dove l’utilizzo di un unico metodo non
consente di determinare con certezza il contributo economico,
è  opportuno  e  consigliabile  ricorrere  all’utilizzo  di  più
metodi congiuntamente, al fine di raggiungere un risultato più
affidabile e conforme al principio di libera concorrenza.

5. DETERMINAZIONE DEI COSTI

In merito alla determinazione dei costi diretti ed indiretti,
l’Agenzia precisa che per costi diretti si intendono tutti i
costi imputabili in maniera certa ed univoca al “costo di
produzione”  del  singolo  bene  immateriale;  sono,  invece,
“indiretti” quei costi imputabili al bene secondo criteri di
comunanza  ovvero  indirettamente  mediante  un  processo  di
ripartizione (si tratta di quei costi che risultano comuni a
più beni immateriali quali i costi di tipo amministrativo,
utilizzo  di  attrezzature  o  macchinari  condiviso  da  altre
commesse, le spese relative agli immobili, ecc.).

Per individuare tali costi si ritiene necessario far scaturire
gli stessi da una ripartizione che faccia riferimento alle
cause  da  cui  originano.  Generalmente,  le  metodologie  di
ripartizione più adoperate nella prassi fanno riferimento alle
ordinarie modalità di allocazione e ripartizione dei costi
impiegate  nelle  tecniche  di  contabilità  industriale  (ad
esempio  basate  sul  costo,  sul  capitale  impiegato,  sul
fatturato,  sull’organico,  ecc.).

Resta fermo che, in termini quantitativi, i costi rilevanti ai



fini  della  determinazione  del  reddito  agevolabile  di  un
determinato periodo d’imposta sono pari a quelli fiscalmente
deducibili  nel  medesimo  periodo  d’imposta  in  base  alle
disposizioni  del  TUIR.  In  altri  termini,  in  sede  di
determinazione del reddito agevolabile, una volta identificati
i costi diretti e indiretti riferibili all’IP, sarà necessario
valutarne la rilevanza fiscale (in termini, ad esempio, di
inerenza  e  di  quantificazione),  in  base  alle  ordinarie
disposizioni del TUIR.

In merito ai criteri di individuazione dei costi rilevanti per
il  nexus  ratio,  l’Agenzia  puntualizza,  in  conformità  ai
principi OCSE, che i costi da prendere in considerazione ai
fini della costruzione del rapporto sono quelli sostenuti nel
periodo di riferimento, senza tener conto del trattamento ai
fini  contabili  e  fiscali.  Non  rilevano  i  criteri  di
contabilizzazione adottati dall’impresa (ad esempio, scelta di
capitalizzare o meno il costo), dovendo considerare il costo e
spesa per l’intero importo nel momento del suo sostenimento
come individuato in base all’articolo 109, TUIR.

Sempre con riferimento al calcolo del nexus ratio , l’Agenzia,
in uno dei quesiti che corredano la circolare, precisa che (in
coerenza  con  i  principi  OCSE)  i  costi  di  ricerca  possano
essere espunti dal calcolo del ratio laddove in seguito la
ricerca fallisca; in tale ipotesi, dal periodo d’imposta in
cui si palesa il “fallimento” della ricerca, il rapporto dovrà
essere opportunamente rettificato escludendo i costi relativi
alla ricerca fallita dal numeratore e/o dal denominatore del
rapporto (a seconda che trattasi di costi “qualificati” o
meno).

Sempre  rispondendo  ad  uno  dei  quesiti  che  corredano  il
documento di prassi, l’Agenzia puntualizza che i costi da
prendere in considerazione ai fini della determinazione del
reddito  agevolabile  possono  essere  diversi  da  quelli  che
concorrono alla formazione del nexus ratio.



Nel  dettaglio,  ai  fini  della  determinazione  del  reddito
agevolabile occorre:

– nel caso di utilizzo indiretto, considerare tutti i costi
diretti ed indiretti connessi a tale reddito;

– nel caso di utilizzo diretto, assumere l’esistenza di un
autonomo ramo d’azienda deputato alla concessione in uso dei
beni immateriali allo stesso contribuente; in applicazione di
tale logica, occorre prendere in considerazione tutti i costi
che direttamente o indirettamente hanno generato il reddito
agevolabile, ivi compresi gli oneri finanziari ed i costi
relativi agli immobili per la quota imputabile alla formazione
del reddito.

I costi che concorrono alla formazione del nexus ratio sono,
invece,  solo  quelli  afferenti  alle  attività  di  ricerca  e
sviluppo indicate nell’articolo 8 del D.M. 30 luglio 2015 (con
esclusione di interessi passivi, spese relative agli immobili,
costi che non possono essere direttamente collegati a uno
specifico bene immateriale).

Pertanto, i costi indiretti sono espressamente esclusi dal
nexus ratio, mentre sono rilevanti nella determinazione del
reddito agevolabile.

6. TRACKING AND TRACING – tracciatura analitica dei costi

L’Agenzia  scioglie,  inoltre,  alcuni  nodi  in  merito  alla
tracciatura  dei  costi:  in  particolare,  precisa  che
nell’individuazione  dei  costi  rilevanti  ai  fini  del  nexus
ratio, occorre, anche nel periodo transitorio (tre periodi di
imposta) separare i costi relativi ai redditi agevolabili da
quelli relativi a beni non agevolabili (in quanto non inclusi
dall’art.  6  del  D.M.  30  luglio  2015  nell’ambito  di
applicazione  della  misura).

Tuttavia, l’Agenzia ha cura di aggiungere che nei casi in cui
non  sia  possibile  isolare  i  soli  beni  rilevanti  ai  fini



dell’agevolazione dal novero dei costi, è possibile, ma solo
per il triennio 2015-2017, considerare in maniera aggregata
anche costi relativi di beni immateriali che non rientrano
nell’ambito oggettivo di applicazione dell’agevolazione.

In  merito  all’attività  di  tracking  and  tracing,  l’Agenzia
precisa, inoltre, che i soggetti che fanno ingresso al regime
agevolato a decorrere dal 2016, sono tenuti all’adozione della
tracciatura  analitica  dei  costi  già  a  partire  dal  2015,
indipendentemente dall’anno di esercizio dell’opzione.

7. OPERAZIONI STRAORDINARIE

Un ampio capitolo della circolare 11/E/2016 è dedicato al tema
delle  operazioni  straordinarie:  valga,  in  primo  luogo,  il
richiamo, fatto dalla stessa circolare, all’art. 5 del D.M. 30
luglio 2015 il quale dispone che: “in caso di operazioni di
fusione,  scissione  e  conferimento  di  azienda,  il  soggetto
avente causa subentra nell’esercizio dell’opzione effettuato
dal dante causa, anche in relazione al sostenimento dei costi
di cui all’articolo 9”.

Ne consegue che, sulla base di un principio di “neutralità”,
il trasferimento di un bene immateriale a seguito di una delle
citate operazioni non costituisce operazione di “acquisto” e
comporta il diritto dell’avente causa a subentrare – quanto a
natura e anzianità – nei costi degli intangibles rilevanti ai
fini del nexus ratio (sia al numeratore, che al denominatore).

Nel  disciplinare  la  materia,  però,  è  necessario  un
coordinamento tra la norma interna e il par. 52 dell’Action 5
BEPS a mente della quale gli Stati che hanno adottato regimi
di patent box devono applicare misure idonee ad evitare che
operazioni  di  acquisto  di  un  bene  intangibile  siano
dissimulate ricorrendo alla acquisizione a qualsiasi titolo
(anche attraverso, ad esempio, operazioni straordinarie) della
entità che possiede il bene stesso.

Per coordinare le due indicazioni, la circolare interpreta



l’art. 5 del D.M. citato limitandone, a regime, il perimetro
applicativo alle operazioni straordinarie di fusione scissione
o conferimento che abbiano per oggetto aziende e non singoli
beni.

Fino alla data del 30 giugno 2016, tuttavia, le operazioni di
fusione, scissione e conferimento sono effettuate in regime di
neutralità  anche  nel  caso  in  cui  abbiano  ad  oggetto  il
trasferimento indiretto di singoli beni immateriali: (purché,
in tale ultimo caso, si sia trattato di riorganizzazioni tra
società appartenenti al medesimo gruppo, a decorrere al 31
dicembre 2014).

Allegati

Cir11E_07042016

FISCALE  –  Attività  di
prevenzione  e  contrasto
all’evasione  fiscale  –
Indirizzi  operativi
dell’Agenzia  delle  Entrate
per l’anno 2016
scritto da Marcella Villano | Maggio 23, 2016

Con la circolare n. 16/E del 28 aprile scorso, l’Agenzia delle
Entrate ha presentato i propri indirizzi operativi relativi
all’attività di prevenzione e contrasto all’evasione fiscale

https://www.confindustria.sa.it/wp-content/uploads/2016/05/Cir11E_07042016.pdf
https://www.confindustria.sa.it/societa-di-capitali-la-disciplina-dei-controlli-nelle-srl-dopo-la-legge-di-stabilita-e-il-dl-semplificazioni/
https://www.confindustria.sa.it/societa-di-capitali-la-disciplina-dei-controlli-nelle-srl-dopo-la-legge-di-stabilita-e-il-dl-semplificazioni/
https://www.confindustria.sa.it/societa-di-capitali-la-disciplina-dei-controlli-nelle-srl-dopo-la-legge-di-stabilita-e-il-dl-semplificazioni/
https://www.confindustria.sa.it/societa-di-capitali-la-disciplina-dei-controlli-nelle-srl-dopo-la-legge-di-stabilita-e-il-dl-semplificazioni/
https://www.confindustria.sa.it/societa-di-capitali-la-disciplina-dei-controlli-nelle-srl-dopo-la-legge-di-stabilita-e-il-dl-semplificazioni/
https://www.confindustria.sa.it/societa-di-capitali-la-disciplina-dei-controlli-nelle-srl-dopo-la-legge-di-stabilita-e-il-dl-semplificazioni/


per l’anno 2016.

Il documento allegato fornisce una sintesi delle indicazioni
dell’Agenzia delle Entrate.

Allegati

Indirizzi+operativi+dell’Agenzia+delle+Entrate+-
+Prevenzione+e+contrasto+all’evasione+2016+-+Sintesi

CirAdE+16E+del+28+aprile+2016.pdf contrasto evasione

 

FISCO  –  Rimborsi  d’imposta:
quadro di sintesi al 9 marzo
2016
scritto da Marcella Villano | Maggio 23, 2016

Alleghiamo il quadro di riepilogo aggiornato delle risorse
messe  a  disposizione  degli  Agenti  della  riscossione,  per
effettuare  i  rimborsi  in  conto  fiscale,  sulla  base  delle
comunicazioni  che  fornisce  periodicamente  l’Agenzia  delle
Entrate.

L’ultima erogazione è stata effettuata il 9 marzo u.s. per un importo di 475 milioni di

euro. Con questa nuova tranche la somma delle risorse per rimborsi, erogate nel corso dei

primi tre mesi del 2016, risulta pari a circa 2,163 miliardi di euro; nel corso dei primi

tre mesi del 2015 le corrispondenti erogazioni erano ammontate a circa 2,360 miliardi di

euro.

La tabella allegata fornisce l’andamento delle erogazioni nei periodi d’imposta dal 2008 in

https://www.confindustria.sa.it/wp-content/uploads/2016/05/IndirizzioperatividellAgenziadelleEntrate-Prevenzioneecontrastoallevasione2016-Sintesi.pdf
https://www.confindustria.sa.it/wp-content/uploads/2016/05/IndirizzioperatividellAgenziadelleEntrate-Prevenzioneecontrastoallevasione2016-Sintesi.pdf
https://www.confindustria.sa.it/wp-content/uploads/2016/05/CirAdE16Edel28aprile2016.pdf-contrasto-evasione.pdf
https://www.confindustria.sa.it/fisco-rimborsi-d-imposta-quadro-di-sintesi-al-9-marzo-2016/
https://www.confindustria.sa.it/fisco-rimborsi-d-imposta-quadro-di-sintesi-al-9-marzo-2016/
https://www.confindustria.sa.it/fisco-rimborsi-d-imposta-quadro-di-sintesi-al-9-marzo-2016/


poi.

Allegati

Rimborsi+imposta+-+agg.+9+marzo+2016

CODICE  DELLA  STRADA:
pagamento delle sanzioni con
strumenti elettronici
scritto da Marcella Villano | Maggio 23, 2016

Con l’entrata in vigore il 15 aprile scorso dell’art. 17-
quinquies, comma 1, del DL 18/2016, convertito nella Legge
49/2016,  è  stata  fornita  un’interpretazione  autentica
dell’art. 202, comma 1, primo e secondo periodo, del CDS, in
materia di pagamento in misura ridotta.

Nel caso di violazione della normativa del CDS, il trasgressore può pagare, entro 60 giorni

dalla contestazione o dalla notificazione, una somma pari al minimo edittale previsto dalla

disposizione violata, oppure, fermo restando i casi in cui non è consentito tale pagamento

(confisca del veicolo e sospensione della patente), il trasgressore può beneficiare anche di

uno sconto del 30% qualora il pagamento venga effettuato entro 5 giorni dalla contestazione

o notificazione medesima.

In  tale  contesto,  la  sanzione  potrebbe  essere  pagata  in
contanti  direttamente  presso  l’ufficio  dal  quale  dipende
l’organo accertatore o a mezzo di versamento in conto corrente
postale oppure, se l’amministrazione lo prevede, con conto
corrente bancario o con strumenti di pagamento elettronico.

L’utilizzo  di  strumenti  elettronici  di  pagamento,  come  il
bonifico  postale  o  bancario,  comporta  che  la  data  di

https://www.confindustria.sa.it/wp-content/uploads/2016/05/Rimborsiimposta-agg.9marzo2016.xlsx
https://www.confindustria.sa.it/codice-della-strada-pagamento-delle-sanzioni-con-strumenti-elettronici/
https://www.confindustria.sa.it/codice-della-strada-pagamento-delle-sanzioni-con-strumenti-elettronici/
https://www.confindustria.sa.it/codice-della-strada-pagamento-delle-sanzioni-con-strumenti-elettronici/


disposizione dell’ordine di bonifico e la data di effettivo
accredito  non  coincidano;  infatti,  l’accredito  avviene
successivamente alla scadenza dei termini (60 gg. o 5 gg.).

L’articolato  sopra  enunciato  interviene,  mediante
un’interpretazione autentica, a stabilire che “per i pagamenti
diversi  da  quelli  in  contanti  o  tramite  conto  corrente
postale, l’effetto liberatorio del pagamento si produce se
l’accredito a favore dell’amministrazione avviene entro due
giorni  dalla  data  di  scadenza  del  pagamento”.  Tale
disposizione supera le precedenti linee interpretative fornite
dal Ministero dell’Interno

Da ciò si desume che:

–  se  il  trasgressore  ha  optato  per  lo  sconto  del  30%,
l’effetto  liberatorio  si  ha  qualora  l’accredito  a  favore
dell’amministrazione avvenga entro il 7° giorno dalla data di
scadenza  del  pagamento  (data  di  contestazione  o  di
notificazione);

– se il trasgressore ha effettuato il pagamento della somma
pari  al  minimo  edittale  previsto  dalla  norma  violata,
l’effetto  liberatorio  si  ha  qualora  l’accredito  a  favore
dell’amministrazione avvenga entro il 62° giorno dalla data di
scadenza  del  pagamento  (data  di  contestazione  o  di
notificazione).

Allegati

art.+202+CDS+interpretazione+-+Art.+17-
quinquies,+DL+18_2016,+conv.+L.+49_2016+-

https://www.confindustria.sa.it/wp-content/uploads/2016/05/art.202CDSinterpretazione-Art.17-quinquiesDL18_2016conv.L.49_2016-.pdf
https://www.confindustria.sa.it/wp-content/uploads/2016/05/art.202CDSinterpretazione-Art.17-quinquiesDL18_2016conv.L.49_2016-.pdf


AUTOTRASPORTO – pubblicazione
valori  indicativi  di
riferimento  costi  di
esercizio  imprese
autotrasporto  c/terzi  –
aprile 2016
scritto da Marcella Villano | Maggio 23, 2016

Il  Ministero  delle  Infrastrutture  e  Trasporti  ha
pubblicato, sul proprio sito internet, la tabella dei valori
indicativi di riferimento dei costi di esercizio del costo per
litro di gasolio per autotrazione relativo ad aprile 2016.

Tali valori sono adeguati sulla base delle rilevazioni mensili effettuate dal Ministero

dello Sviluppo Economico. 

La tabella è reperibile al seguente indirizzo internet: 

http://www.mit.gov.it/sites/default/files/media/documentazione
/2016-05/costo%20gasolio%20APRILE%202016[1].pdf

CIGO: criteri di concessione
scritto da Giuseppe Baselice | Maggio 23, 2016
 

Il Ministero del Lavoro ha pubblicato, sul proprio sito,
il Decreto Ministeriale n. 95442 del 15 aprile 2016, riportato

https://www.confindustria.sa.it/autotrasporto-pubblicazione-valori-indicativi-di-riferimento-costi-di-esercizio-imprese-autotrasporto-c-terzi-aprile-2016/
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https://www.confindustria.sa.it/autotrasporto-pubblicazione-valori-indicativi-di-riferimento-costi-di-esercizio-imprese-autotrasporto-c-terzi-aprile-2016/
https://www.confindustria.sa.it/autotrasporto-pubblicazione-valori-indicativi-di-riferimento-costi-di-esercizio-imprese-autotrasporto-c-terzi-aprile-2016/
https://www.confindustria.sa.it/autotrasporto-pubblicazione-valori-indicativi-di-riferimento-costi-di-esercizio-imprese-autotrasporto-c-terzi-aprile-2016/
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https://www.confindustria.sa.it/cigo-criteri-di-concessione/


in  allegato,  con  il  quale  ha  definito  i  criteri  per
l’approvazione dei programmi di Cassa integrazione guadagni
Ordinaria  (CIGO),  ai  sensi  dell’articolo  16,  comma  2,
del  decreto  legislativo  n.  148/2015.

Il Decreto, in particolare, fornisce indicazioni relativamente all’esame delle domande e

disciplina le singole fattispecie che integrano le causali di intervento della CIGO.

Il Decreto è in corso di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.

Allegati

Decreto-Ministeriale-15-aprile-n-95442

CREDITO – Fondo di Garanzia
per  le  PMI:  accesso
semplificato PMI Innovative
scritto da Marcella Villano | Maggio 23, 2016

Nella Gazzetta Ufficiale n. 114 del 17 maggio u.s. è stato
pubblicato il Decreto MISE – di concerto con il MEF – del 23
marzo 2016 che, in attuazione dell’articolo 4, comma 9 del
Decreto Legge n. 3 del 24 gennaio 2015, disciplina l’accesso
semplificato delle PMI innovative al Fondo di Garanzia per le
PMI.

Ricordiamo  che  le  PMI  innovative  sono  definite  dall’articolo  4,  comma  1,  del  sopra

richiamato DL 3/2015 e iscritte nell’apposita sezione speciale del registro delle imprese.

Sono società di capitali, costituite anche in forma cooperativa, residenti in Italia o in

altro Paese membro dell’UE purché abbiano una sede produttiva o una filiale in Italia, che

non eccedono i limiti dimensionali relativi a organico e fatturato/bilancio tracciati dalla

https://www.confindustria.sa.it/wp-content/uploads/2016/05/Decreto-Ministeriale-15-aprile-n-95442.pdf
https://www.confindustria.sa.it/credito-fondo-di-garanzia-per-le-pmi-accesso-semplificato-pmi-innovative/
https://www.confindustria.sa.it/credito-fondo-di-garanzia-per-le-pmi-accesso-semplificato-pmi-innovative/
https://www.confindustria.sa.it/credito-fondo-di-garanzia-per-le-pmi-accesso-semplificato-pmi-innovative/


normativa  europea  sulle  PMI,  e  che  soddisfano  determinati  parametri  riguardanti

l’innovazione  tecnologica,  quali:

attività e spese in ricerca, sviluppo e innovazione,
titoli di studio ed esperienze professionali dei soci e
del personale
relazioni professionali, di collaborazione o commerciali
con incubatori certificati, investitori istituzionali e
professionali, università e centri di ricerca
diritti  di  privativa  su  proprietà  industriale  e
intellettuale

Alle PMI innovative è attribuita gran parte delle agevolazioni
finora  riservate  alle  startup  innovative  ai  sensi  del  DL
179/2012  (“Decreto  Crescita  2.0”),  convertito  con  Legge
221/2012:  regole  flessibili  per  la  gestione  societaria;
possibilità di ricorrere a piani di incentivazione in equity
soggetti  a  una  disciplina  fiscale  di  favore  per  la
remunerazione  di  dipendenti  e  consulenti;  possibilità  di
effettuare campagne di equity crowdfunding per la raccolta di
capitali;  facilitazioni  nell’accesso  al  credito  bancario;
incentivi fiscali all’investimento.

In virtù del citato decreto del MISE, le PMI innovative che
rientrino nelle fasce 1 e 2 del modello di scoring del Fondo
di garanzia possono accedere automaticamente al Fondo, senza
ulteriore valutazione da parte del Consiglio di Gestione del
Fondo,  secondo  i  criteri  previsti  per  la  procedura
“semplificata”  di  cui  alla  parte  VI,  lettera  C  delle
disposizioni operative del Fondo (di norma riferita alle sole
operazioni che rientrino nella fascia 1).

In  proposito,  ricordiamo  che  la  procedura  semplificata
consente ai soggetti richiedenti (banche, confidi, o altri
fondi di garanzia) di certificare essi stessi il merito del
credito delle imprese a condizione che:

le  operazioni  finanziarie  non  siano  assistite  da



garanzie reali, bancarie o assicurative;
l’importo dell’operazione, sommato agli altri eventuali
affidamenti  già  garantiti  dal  Fondo  e  non  ancora
rimborsati, non superi il 40% del fatturato dell’impresa
dell’ultimo bilancio (30% nel caso di operazioni fino a
36 mesi);
l’importo del fatturato dell’ultimo bilancio rispetto a
quello precedente non presenti una diminuzione pari o
superiore al 40%;
l’impresa non presenti nell’ultimo bilancio una perdita
superiore al 5% del fatturato;
l’impresa  presenti  nell’ultimo  bilancio  un  valore
dell’indice  “Mezzi  propri/Totale  del  passivo”  non
inferiore al 5%, nel caso di imprese in contabilità
ordinaria.

Inoltre  a  tali  richieste  è  riconosciuta  priorità
nell’istruttoria e nella delibera del Consiglio di gestione
del Fondo.


